
GRECO UNIVERSALE (κοινὴ γλῶσσα) 

Il greco è una lingua appartenente al gruppo indo-europeo, che comprende le lingue italiche quali 
il latino, l’osco, l’umbro e il venetico, le lingue indoarie, iraniche, germaniche, baltiche, slave, 
celtiche, l’albanese, l’ittita e il tocario (gli ultimi due oggi estinti).  
Viene qui accompagnato dall’aggettivo universale per designare quella particolare forma della 
lingua che divenne il veicolo d’espressione della popolazione di un’area geografica vastissima, la 
cui storia continua nella lingua attualmente parlata e scritta in Grecia e a Cipro, e che ha trovato 
la sua perfetta codificazione nella stesura dei quattro vangeli. Questa lingua, pur rimanendo 
formalmente analoga all’attico dei grandi scrittori del V e IV sec. a.C., per la sua semplicità non 
è molto lontana dalla portata di un grecofono dei nostri giorni. La sua universalità pertanto 
consiste anche nella sua collocazione mediana fra due modelli posti alle estremità dui un 
continuum che dura da quasi 3000 anni. 

I dialetti greci antichi: ionico, eolico, 
dorico 

I dialetti dell’antichità hanno avuto un vasto 
impiego letterario, di modo che, disponendo 
di loro abbondanti attestazioni, è stato 
possibile ricostruirne la distribuzione 
territoriale. 

Ionico-attico, suddiviso in ionico orientale, 
parlato sulle coste dell’Asia Minore (Efeso 
per esempio), nelle isole adiacenti (come 
Samo e Chio) e nelle loro colonie; ionico 
centrale, nelle Cicladi (come a Delo); ionico 
occidentale, nella penisola di Eubea e 
Calcidica; e in attico, parlato in Attica, la cui 
capitale era Atene. Fu il greco di Atene ad 
imporsi quale lingua universale del mondo 
greco. Nello ionico-attico, la ā greca comune 

diventa ē (ionico-attico ἡ ημέρα, ἡ μήτηρ, ἡ γῆ, ὁ ἥλιος e τὸ μήλον di fronte a dorico ἁ ἁμέρα, 
“il giorno”, ἁ μάτηρ “la madre”, ἁ γᾶ “la terra”, ὁ ἅλιος “il sole” e τὸ μᾶλον “la mela”, da cui il 
latino malum). Il dialetto ionico, rispetto all’attico, presenta il fenomeno della psilosi, ovvero la 
mancanza di aspirazione. La parola Ινδός (fiume Indo, da cui Ινδία) per esempio ha una storia 
particolare: proveniente dal persiano Hindū (sanscrito Sindhu), è entrata in greco attico attraverso 
lo ionico, il più orientale dei dialetti greci, e perciò senza l’aspirazione, da cui il latino Indus e 
India.  

Arcadico-ciprio: era parlato, come dice il nome, in Arcadia (Tegea e Mantinea) e a Cipro.  
Caratteristiche di tale dialetto, la conservazione del digamma e il suffisso di 1^ persona singolare 
-αυ per -ω 

Eolico: si parlava essenzialmente sull’isola di Lesbo, sulla costa antistante dell’Asia Minore e su 
qualche altra isoletta della costa asiatica, in Beozia (la cui capitale era Tebe) e in Tessaglia.  
Caratteristiche dell’eolico, il pronome personale τυ per συ, il passaggio generalizzato della 
labiovelare indo-europea a π (πέμπε per πέντε) e il suffisso di 1^ persona singolare -έμι per -έω 
(καλέμι per καλέω). 

 
La distribuzione dei dialetti greci 



Dorico: nel Peloponneso, nella Grecia centrale; nella Laconia e nelle sue colonie italiane, 
Taranto, Eraclea e Messina; nell’Argolide (Argo e Micene), ad Epidauro ed Egina; a Megara e 
nelle sue colonie, a Bisanzio, a Selinunte, in Sicilia; a Corinto e nelle colonie corinzie, come 
Siracusa in Sicilia e Corfù; a Rodi; nelle colonie di Gela ed Agrigento; a Creta. L’unico dialetto 
odierno che continua il dorico è lo zaconico, parlato nella parte orientale del Peloponneso dalle 
parti di Λεωνίδειο. In quel dialetto la negazione si dice ο < ου, sostituita oggi quasi dappertutto 
da δεν < ουδέν, e η ημέρα si dice α αμέρα.  
Caratteristiche del dorico, il pronome personale τυ per συ, e la conservazione di suffissi verbali 
più fedeli all’indo-europeo, come -ομες per -ομεν alla 1^ persona plurale e -οντι per -ουσι alla 3^ 
persona plurale (έχομες per έχομεν e έχοντι per έχουσι). 

Greco nordoccidentale: nella Fòcide (Delfi) e nella Lòcride. 

Il greco classico 

Il dialetto greco che si impose in letteratura fu 
quello attico, ovvero la lingua parlata ad Atene 
e impiegata dai massimi scrittori greci, fra cui 
ricordiamo i filosofi Platone (Πλάτων) e 
Aristotele (Αριστοτέλης), gli oratori Demostene 
(Δημοσθένης) e Lisia (Λυσίας), il comico 
Aristofane (Αριστοφάνης) e i tragici Escilo 
(Αισχύλος), Sofocle (Σοφοκλής) e Euripide 
(Ευριπίδης).  
La pronuncia del greco classico è stata 
ricostruita con rigore filologico dall’umanista 
olandese Erasmo da Rotterdam, e per tale 
motivo sarà detta “erasmiana”. Come è stato 
accertato più approfonditamente da studi posteriori, a differenza della pronuncia bizantina e 
moderna η rappresentava una ē aperta, ει era una ē chiusa, υ una u, ου una ō chiusa, ω una ō 
aperta, e i dittonghi rimanenti (αι, αυ, ευ, οι e υι) avevano i suoni delle singole vocali che li 
componevano. Le lettere θ, φ e χ rappresentavano le occlusive sorde seguite da un’aspirazione, e 
suonavano pertanto [th], [ph] e [kh], anziché [θ], [f] e [x] come nel greco bizantino e moderno.  

Il greco lingua internazionale (“koinè”) 

La prima ondata di diffusione del greco al di fuori dei confini della madrepatria fu dovuta 
all’instancabile attività colonizzatrice dei popoli greci, che fin dall’antichità raggiunsero con le 
loro imbarcazioni varie zone della costa mediterranea per fondare numerose colonie. L’Italia 
meridionale in particolare conobbe una colonizzazione così massiccia da finire col rientrare quasi 
completamente nell’orbita greca, assumendo la denominazione di Magna Graecia (in latino 
“Grande Grecia”).  

 
Un brano in greco attico, tratto da Senofonte, con una  

breve citazione (da έρρει a δραν) in greco dorico (notare 
πεινώντι per πεινώσι e απορίομες per απορίομεν). 



Una nuova ondata espansiva si ebbe con le 
conquiste asiatiche di Alessandro Magno. La 
lingua che fu esportata è il greco attico, che in 
seguito alla diffusione presso i sudditi 
dell’impero alessandrino prima e dei regni 
ellenistici poi, retti dai cosiddetti “diadochi” 
(Tolomeo in Egitto, Seleuco in Asia, Lisimaco 
in Tracia), finì col subire un primo processo di 
semplificazione, che diede origine alla lingua 
chiamata κοινὴ γλῶσσα, ovvero “lingua 
comune”, che ebbe un diffuso impiego letterario, 
per esempio nella versione della Bibbia 
elaborata in Egitto dai cosiddetti “Settanta” nel 
III sec. a.C., e nella stesura dei Vangeli. Tale 
lingua arrivò addirittura in Battriana e in India, 
quando nel 240 ca. a.C. Diodoto I fondò il Regno greco-battriano e nel 200 a.C. Demetrio I 
fondò il Regno indo-greco. Ad Aï Khanoum, nel nord dell’Afghanistan, gli scavi effettuati da 
una spedizione francese negli anni 50 del XX secolo hanno riportato alla luce una città ellenistica 
con tanto di ginnasi, agorà e propilei! L’elemento greco, fusosi con quello indiano, ha dato vita 
ad una forma di civiltà del tutto particolare, in specie nel campo dell’arte, dove sono stati creati 
capolavori giunti fino a noi e noti sotto la denominazione di “arte del Gandhara”. Il greco è 
rimasto lingua ufficiale dell’Impero Partico degli Arsacidi (247 a.C.-226), come è attestato dalle 
monete rinvenute negli scavi archeologici.  
L’attuale presenza del greco in diversi stati, per giunta distribuiti in due continenti, è il miglior 
testimone della sua vasta diffusione di un tempo; il suo indubbio prestigio culturale ne ha 
permesso la miracolosa sopravvivenza fino ai giorni nostri (sia pure in una forma semplificata), 
caso piuttosto raro nel panorama linguistico. Infatti la lingua moderna è parlata non solo in 
Grecia, in Turchia e in Ucraina (Mar Nero), ma anche a Cipro, dove tuttora è lingua ufficiale 
della Repubblica, e in Magna Grecia, dove tuttora è lingua parlata in alcuni centri della Calabria 
e della Puglia, finalmente riconosciuta da una legge dello Stato italiano (L. 482/1999).  

Il greco bizantino 

Il periodo bizantino è caratterizzato da una notevole schizofrenia linguistica: per scrivere si 
impiegava il greco di Platone, mentre la gente comune parlava il greco volgare, non dissimile 
dall’odierna “lingua popolare” (δημοτική γλώσσα). Bisognerà attendere la nascita dello Stato 
greco perché si avverta l’esigenza di dotarne le istituzioni di una lingua ufficiale letteraria e allo 
stesso tempo funzionale: verrà concepita allo scopo la cosiddetta “lingua pura” (καθαρεύουσα 
γλώσσα), un greco moderno profondamente influenzato dalle forme della lingua classica, che 
manterrà lo status di lingua ufficiale fino al 1976.  
Nonostante la produzione letteraria del periodo non brilli per originalità, né sul piano linguistico 
né tantomeno su quello artistico, l’epoca bizantina comunque non va sottovalutata per il suo 
significativo apporto alla civiltà europea. I calabresi Barlaam (1300-1348) e Leonzio Pilato 
(†1366), e il greco Manuele Crisolora (Ιμμανουήλ Χρυσολοράς, 1350-1415), furono i primi dotti 
a reintrodurre la conoscenza della lingua e della cultura greca in Europa. L’anno 1453 segna una 
data fondamentale nella storia mondiale: il nemico proveniente dall’Asia alla fine ha avuto la 
meglio sui Greci, e i Turchi sono riusciti laddove avevano fallito i Persiani quasi duemila anni 
prima. Tale evento, insieme col Concilio di Ferrara e Firenze, tenutosi pochissimi anni prima 
(1438-1439), furono le occasioni che spinsero dotti bizantini di grande levatura culturale tra cui 
Giovanni Aurispa (Ιωάννης Αυρίσπας, 1370-1459), Giorgio Gemisto Pletone (Γεώργιος 
Γεμιστός Πλήθων, 1355-1452) e il Cardinale Giovanni Bessarione (Ιωάννης Βησσαρίων, 1395-

 
Gli scavi di Aï Khanoum 



1472), a soggiornare a lungo nella penisola italiana, dando in tal modo un contributo decisivo 
alla rinascita degli studi classici in Italia, che ebbe così a giovarsi della disgrazia della storica 
vicina.  

Il greco oggi 

La lingua ufficiale dal 1976 è denominata NEK, che sta per Νεοελληνική Κοινή (“koinè”, 
ovvero lingua comune, greca moderna), e si basa sulla lingua popolare, ampiamente usata in 
letteratura soprattutto a partire dal XIX secolo, con apporti della lingua dotta (καθαρεύουσα). Le 
caratteristiche principali di questa forma di greco sono il passaggio di alcuni sostantivi dalla 3^ 
alla 1^ declinazione, tipo πόλις > πόλη, γυνή > γυναίκα, ανήρ > άνδρας e συγγραφεύς > 
συγγραφέας, l’introduzione di forme popolari quali για per διά e σε per εις, la caduta del ν finale 
(τον γάμον > το γάμο, έχομεν > έχο(υ)με, καθ’ εν > κάθε), la caduta dell’ο μικρόν nei nomi 
terminanti in -ιος e -ιον: κύριος > κύρης (ma etimologicamente più corretto sarebbe κύρις), 
παιδίον > παιδί (caduta anche di ν finale), la caduta delle vocali atone iniziali (ολίγος > λίγος, 
ημέρα > μέρα, ημπορώ > μπορώ, ειπείν > πει, con caduta del ν finale, ουδέν > δεν, ίνα > να, εις 
το > στο), etc.  

 
Ancora oggi il greco è parlato in 
diversi stati: Grecia, Cipro e 
Italia, per limitarsi a quelli dove 
gode di un riconoscimento 
ufficiale. Il greco parlato in 
ognuno di questi paesi mantiene 
delle caratteristiche proprie, pur 
avendo raggiunto ovunque il 
medesimo stadio di logoramento 
(perdita del dativo, del 
piucchepperfetto, dell’ottativo, 
del genitivo assoluto, sviluppo di forme perifrastiche, infiltrazioni di elementi lessicali stranieri, 
etc.). Per questo appare poco giustificabile l’accanimento con cui alcuni studiosi declassano il 
greco parlato in Italia a mero dialetto d’origine bizantina, quando non si capisce perché mai 
soltanto il greco cipriota a differenza di quello italiano debba risalire alla fase antica. Basta 
osservare i seguenti esempi tratti dalle parlate salentine per rendersene conto:  
a) peculiarità fonetiche, come la pronuncia [u] della hypsilon in alcuni termini come χρυσάφι, 
συκέα, εσύ;  
b) peculiarità morfologiche, come la permanenza degli infiniti (es. σώζω πει < σώζω ειπείν = 
“posso dire”, in Grecia μπορώ να πω, e θελέσθαι [te'leste] < θέλει έσεσθαι = “forse”),  
c) peculiarità sintattiche, come la formazione del futuro (έννα < έχω να, cfr dialetti italiani 
meridionali “aggio a”, di fronte a θα < θέλω να, che si usa in Grecia, cfr romeno a vrea + 
infinito);  
d) peculiarità lessicali, come ουν με ['umme] (classico ουν μεν), che significa “sì”, e δεν γε 
(classico ουδέν γε), che significa “no”.  

 
Un brano in greco calabrese 

 


